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APPASSIONATE DICHIARAZIONI DI ANNA MARIA ORTESE E SALVATORE QUASIMODO 
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Una scrittrice e un poeta bollano 
l'orrore delle armi 

"Siamo stanchi dì uomini che sospendono il fulmine sugli altri uomini„ - "L*intelli­
genza deve lottare e lotterà perchè questo «robot» mostruoso non sia lanciato sulla vita,, 

UKA SOHPREMPUMTE CAMMA DI ARTICOLI 

La produzione sovietica 
alla Fiera Campionaria 
Radio, apparecchi di precisione, proiettori cinematografici - Nel padiglione delle macchine 

agricole - La raccolta meccanica di barbabietole, patate e granturco - Il colosso MAS 525 
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Il movimento di opinione 
pubblica sviluppatosi nelle 
diverse nazioni per chiede­
re la interdizione di tutti 
yli strumenti di sterminio 
atomico, e in particolare 
delle anni termonucleari, 
ha trovato profondo riscon­
tro tra gli uomini di cultura 
italiani. Specialmente sifliii-
jicuttve tu Questo scino to­
no le nobili tiichiurazioni, 
che qui pubblichiamo, do-
rute alla scrittrice Anna 
Maria Ortese r ni poeta 
Salvatore Quaumodo. 

Una citiltù Ì* in vrWi (pian­
do, giunta al 111111(0 univamo 
<lrl MIO .sviluppo ed esaurito 
«i'4iii motivo naturale di ac­
crescimento. si sfor/n, per ima 
specie di meccanicità residua, 
di vitalità già inorganica, di 
mantenere con mezzi artifi­
ciali un potere e un dominio 
the non hanno più alcuna 
KÌiistilìcn7Ìoiic. essendo .scada­
la da un pc/zo la loro neces-

A. M. Ortesc (al cui fianco 
è Rèpaci) mentre riceve il 
secondo Premio Viareggio '53 
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siià. Come sempre in questi 
rasi, l'eccesso, l'esasperazione 
ilei mezzi atti a riconfermare 
il potere, il ricorso al terrore 
in luogo di un esame acuto e 
«oraggioso della situazione, la 
rinunzia al colloquio, a mia 
parola d'altra parte non più 
facile e persuasa a, sono i se­
dili sicuri dell'oscuramento di 
quelle forze mentali e morali 
i he nel singolo come nella c o ­
munità risultano indispensa­
bili all'equilibrio, a una reale 
sopravvivenza. 

Invece di fermarsi e riflet­
tere intorno alle possibilità di 
salvezza, di abbracciare con 
uno sguardo profondo la si­
tuazione nella sua verità, l'uo­
mo che si sente in pericolo 
ma non trova più in se la 
< hiarcz/a necessaria per af­
frontarlo, nò soprattutto il 
(onforto di una convinzione 
morale superiore a quella del­
l'avversario, si agita. \ a in 
«oliera, minaccia, e. in una 
parola, peggiora rapidamente 
e senza rimedio, in una sorta 
di progrrs.»i\o abbagliamen­
to. la propria posizione. 

Cosi una civiltà, un Paese, 
« he ?ono il complesso di mi-
boni di individui, :>i compor­
tano nel caso medesimo, e la 
loro morte non e affatto, co ­
me temono, nei principi, le 
istituzioni, il graduale deli­
ncarsi e affermarsi di civil­
tà e Paesi di tendenze con 
trarie, ma piutto-to in lo­
to stessi, nella gratuità dei 
loro motivi, denunziata ap­
punto da qaeU' irrigidimento 
e sfaldamento della ragione. 
quella impossibilità del collo­
quio, quelle convulsioni, quel­
la paura, dal sospetto che si 
traduce in accusa, dalla co-
-c ienza che cede all'odio, dal­
l'odio che escogita infine ì 
mezzi più paradossali per rag­
giungere, non importa a qua­
le prezzo — se anche di una 
distruzione totale — una di­
struzione parziale. 

Giunto uno «tato d'animo 
a tale punto, da non conce­
dere esitazioni di fronte a 
lonscgnenzc che rischiano di 
travolgere gli stessi motivi di 
una decisione, di cancellare 
non solo i presunti avversari 
e lo stesso territorio della lot­
ta — in questo caso la terra 
intera — ma anche coloro 
che la impongono, è evidente 
che non sì può più parlare 
di una < civiltà che si difen 
de >. perchè incompatibile con 
la civiltà è il furore, incon­
cepibile lo sterminio, soprat 
tutto assurdo il suicidio. 

Sappiamo tatti, oggi, il no­
me del Paese che vive questa 
crisi, ma questo nome non 

tutti abbiamo la disiai oltura 
di promiiiziuilo. 

Gli .Stati liuiti d'America 
mostrano oggi, per darne una 
mite (lefiiiuuine, di a\er per­
duto del tempo per stradu, di 
non vammi mi re di pari passo 
con le aspirazioni «lei mondo. 

Rimasti intatti col loro po­
tenziale industriale e la ric­
chezza privata alla rute di 
una guerra che aveva inde­
bolito mortalmente l'Duropa, 
riducendo quasi a zero le sue 
risorse e ris\ celiando d'ultra 
parte tutti i suoi problemi, 
non limino sentito la neces­
sità della discrezione; il loro 
aiuto è stnto condizionato a 
un protezionismo clic, rifiu­
tato. non esita a trasformarsi 
in imposizione. 

A noi tutti, inglesi, france­
si. italiani, russi, ungheresi. 
greci, spagnoli e via via ogni 
popolo d'Europa, non è affat­
to concesso di amministrarci 
nel modo che riteniamo più 
opportuno, anche commetten­
do quegli errori inevitabili in 
ogni ricerca di un nuovo equi­
librio. Noi siamo costretti n 
tener presenti, assiduamente, 
gli interessi economici della 
America. V' avvenuto un mu­
tamento straordinario: l'ami­
co che ritenevamo il più di­
sinteressato si rivela il più 
livido, il difensore di tutte le 
libertà liti bisogno di situasi. 
la terta della speranza co­
mincia a rassomigliare cupa­
mente alla terra della dispe­
razione. 

Poiché <i opponiamo, per­
chè insistiamo a ritenerci Ku-
ropa. ad amministrarci secon­
do sistemi e con leggi più 
moderile e rispondenti alle 
nostre necessità di ripresa, 
poiché \ogliumo c-scrc Kuro-
nu, si nl/a per tutti noi, al 
limite azzurro dei man clic 
circondano il nostro conti­
nente. la nera bandiera della 
morte. 

Gli esperimenti < he <onti-
ntiatio a sconvolgere il Paci­
fico non sono infatti dei mo­
nili all'Africa, all'Australia, e 
tantomeno al Sud America. 
Sono il linguaggio inartico­
lato <ou cui il capitalismo 
americano avverte noi, popoli 
europei, e con noi l'inquieta 
Asia, che no» vi è possibilità 
di scolta «e non tra la sclua-
v itti e la pazzia. 

I/elemento macabro, il se­
greto repellente di questa ini 
posizione non sta tanto nella 
imposizione in se sie-sa, quan­
to nel mezzo di cui si avvale. 
Non si fa guerra nll'Kuropa, 
ma si minaccia l'intero glo-
IM> con tutte le sue ignare 
popola/ioni: «i grida: * Ar­
renditi, se non vuoi la fine di 
tutto >. sj ricatta l'Kuropa 
mettendo sulla bilancia. d o \ c 
pesa la sua -volontà di avve­
nire. J'awenire intero del 
mondo. E tutto questo non 
per un giorno, un anno, dieci 
anni, ma per sempre. Per 
sempre. la prima disobbedien­
za potrà essere punita con la 
morte. 

E* nella considerazione di 
questa brutalità, di questo 
monotono inferno, di questo 
incubo che vela a lutto la 
luce del sole, di questa solen­
ne stupidità resa ancor più 
selvaggia dall'ultimo belletto 

lire, il canto, la luce, è mi 
questa considera/ione che ri­
posa e M rinsalda oggi, .se 
pure sembra un assurdo, la 
nostra speranza di libertà. 

Siamo stanchi di uomini che 
sospendono il fulmine sugli 
altri uomini, per uxcrtic in 
pugno In vitu. 

Una vita in ginocchio da-
vonti nd altri uomini è im­
possibile. 

E come tutte le cose im­
possibili, appena è finisce di 
c-scic. 

Abbiamo esitato già troppo 
a dire all'Americo che cre­
diamo, sì, nell'atomica, anche 
perchè è in mano di altri, ma 
il nostro Dio è più grande. 

Si chiama Diritto. 
ANNA MARIA ORTESE 

o 
Ora, è chiaro, non si tratta 

più di ragioni sociali, né di 
ricchezza o povertà: la bom­
ba l i minaccia In terra e la 
sua espressione più alta. L'uo­
mo-scienza, l'nouio-antiscien-
za, il pescatore che naviga­
va intorno a Bikini o a cin­
quemila chilometri dall'atollo 
sanno come finisce o può fini­
re la vita della terra. . . 

Dall'atollo comincia a na­
scere la terta, e proprio dui 
suoi margini appena tremanti 
di \cgcln/ioiie e ili fonile vi­

li poeta Salvatore Quasimodo, 
una tra le voci più espressi­
ve della lirica italiana d'oggi 

\ e s é piovuta la d e l e g a ­
zione della materia. I a ce­
nere dei vulcani creava un 
terrore primitivo verso le for­
ze della natura, quella ra­
dioattiva provocato dall'uomo 
vince la potenza della natura 
ma non fa tremare la natura. 

L'uomo è arrivato ni limite 
della sua potenza di distrut­
tore: il superuomo non so­
gnava tanto. Non ci sareb­
bero domani né giudici né 
giudicati, e la Messa idea re­
ligiosi! della punizione o del 
premio nell'ai di là inanelle­
rebbe di un punto di riferi­
mento: (piello della « niitiuuu-
zioiie della \ i la sulla teira. 

I,a scienza, riiitelligenza, hu 
creato l'arma perfetta del pro­
prio .suicidio e dell'assassinio 
immediato d'ogni «elluln vi­
vente e l'ha posta ni ninno 
ai soldati. Ora l'intelligenza 
deve lottare e lotterà perchè 
questo r robot * mostruoso non 
sia lanciato stilla vita. I poe­
ti, gli artisti, gli scrittori pos­
sono lottare e devono lottare: 
l'indifferenza o l'assenza, ap­
poggiate. itile gitante idee d'un 
umanesimo superiore capace 
di richiamare l'uomo alla stig-
gez/a. hanno oggi un .solo 
nome: tradimento. 

DALLA REDAZIONE MILANESE 

MILANO, aprile. 
L'esposizione d e i diversi 

Paesi al Palazzo delle Nazio­
ni è sempre as.sai vana e an­
che sorprendente, in quanto 
non esiste por c.s>;\ vm Ilio 
coiuluttoio. uno .schema, un 
orientamento preciso. La mo­
stra sovietica da sola presen­
ta una gamma ricchissima dei 
piodntti niu svariali, clic 
vanno dalle pellicce agli al i­
mentari, dalle mnechine fo­
tografiche ni ferri chirurgici 
e ai francobolli da col lezio­
ne. Impossibile, quindi, pa i -
laro di tutto. 

• La vetrina degli apparec­
chi radio e veramente com­
pleta: vi troviamo dalla pic­
cola portatile a 4 valvole con 
la scatola in materia plastica 
alla grossa « Belarus 53 >. s u -
ocrctcrnriiuu a 14 valvole a 
ti «anime d'onda, sincroniz­
zazione lls-a a sei tasti, oc­
chio magico, d vi e altopar­
lanti. 

Di fronte alla vetrina delle 
radio, sta una lunga serie di 
delicati a p p a i <• e e li i per 
rilevazioni meteorologiche. 
per misure elettriche di pre­
cisione, acustiche, ottiche e 
cosi via. In un altro settore, 
sono esposte diverse serie di 
frese, punte di trapano, broc­
ce e utensili diversi. Non 
mancano naturalmente le 
macchine fotografiche, alcu­
ne simili alle ben note Con-SAI.VATORB tH'ASlSIOIlO 
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/ QUAVE* LA CAUSA CHE FA CADERE COMET? 

Sul delfino del cielo 
per svelarne i segreti 

tax. Zei.ss e Leua, alcune re­
flex altre più imponenti for­
mato ti x 9. Macchine tutte 
con un'ottica di primo ordi­
ne, obicttivi fluorizzati dal 
:t.r> all' 1,8. otturatori tipo 
Compur o a tendina che dan­
no il millesimo di secondo, te­
lemetro o reflex. La produ­
zione su grandissima scala 
di tali macchine fotografiche 
permette di venderle a un 
prezzo assai ridotto, dell'or­
dino delle 6 0 - 8 0 mila lire 
per un apparecchio che in 
Italia no costa oltre conto-
mila. Accanto alle mnechine 
fotografiche, una serie di 
proiettori cinematografici 
portatili, ti passo normale o 
ridotto, e un apparecchio por­
tatile per riprese cinemato­
grafiche. con quattro obict­
tivi a revolver (tra cui un 
teleobiettivo) completano la 
vetrinu. 

Il pubblico medio del Pa­
lazzo delle Nazioni non si 
interessa però molto nò ai 
Xeni chirurgici nò agli ap­
parecchi di misura, ma, con­
siderati con interesse >'li ap­
parecchi radio e quelli foto­
grafici, passa oltre e si fer­
ma con interesse di fronte 
alla grande esposizione di 
libri, e a quel la dei tappeti. 
Tappeti in lana e in mezza 
lana, dai colori intensi e dai 
disegni più minuti di tinelli 
turchi e persiani cui .siamo 
abituati, ma non per questo 
meno belli. 

Cristalli v stoffe 
Un'intera parete è dedicata 

al vasellame per uso dome­
stico, ceramiche, vetrerie co­
lorate e cristalli. Più avan­
ti, lo stoffe e le pellicce, i 
cui prezzi non si sapranno 
che agli ultimi giorni di ven­
dita, ma che si sussurra siano 
meno della metà di quelli che 
vediamo nelle nostre vetrine. 

In uno dei lembi esterni 
del recinto della Fiera, in 
parto in un grande padiglio­
ne - tendone e in parte allo 
aperto, l'U.R.S.S. espone un 

La rischiosa impresa del pilota John Cunningham: egli compirà tutte le manovre 
possibili a bordo di uno degli apparecchi incriminati • Spiegazioni dei disastri 

J oìin Cunningham ha un 
curioso foprannone. Lo chia­
mano. a Farnborough, ««occhi 
di {tatto ••. Cominciò n chin-
marlo così il .M/O migliore a-
mico, pilota supersonico an­
che lui. quel John Derru che 
dur anni or sono mori miste­
riosamente. durante una esi­
bizione aerea, quando il suo 
apparecchio si disintegrò al 
passaggio del muro del suo­
no. Quel soprannome John 
Cunningham non sa nemme­
no lui perchè il suo amico 
glielo abbia affibbiato. Cer­
to, tutti sanno però a Farn-
bo rotigli e negli ambienti 
aeronautici inglesi che «occhi 
di gatto » è uno dei migliori 
piloti collaudatori della De 
Ha v illand. 

John Cunningham è il pi­
lota incaricato di portare a 
termine uno dei più dramma­
tici esperimenti della storia 
drÌTauiarionc non solo bri­
tannica ma mondiale. Egli 
volerà con un Corner, fard 
compiere al oiaanfesco aereo 
a reazione le stesse evoluzio­
ni che altre volte si sono di­
mostrate fatali, picchierà a 
velocità folle, registrerà ogni 
minima « reazione » del Co-

. ,, , , .. .1 mei durante le ardite mo­
della maschera democratica, e nOVTC_ A bOTdo aVTa sfrirmcn-in questa esatta considcrazio 
ne di un potere quasi «ovran-
naturalc consegnato ad uomi­
ni di epoche sorpassate, che 
vorrebbero fermare il corso 
della \ i ta , impedirne il ribol-

ti sensibilissimi, ma i tecnici 
contano soprattutto snU'abiU-
tà di " occhi di gatto >. Egli 
ha. in una parola, il compito 
di svelare il mistero dei Co­
rnei; cercherà dì dare una 

TOMXO — Giulietta e Rnnten ione giunti per presentare le 
dot nuove macchine cfc* yartaaa Il loro a n s e mi Salane 
dell'automobile, il quale •Inaurar* orti nella c i t a piemontese 

spiegazione ai molti dram­
matici interrogativi ancora 
senza risposta sulla efficien­
za di questi acrei, cvrctierà 
di appurare per quale incon­
veniente o quale difetto tre 
Comet sono già precipitati 
causando la perdita ili decine 
di vite umane. 

Storia di un aerei» 
J frenici dell'aeronautica 

civile britannica sperano mol­
to da questi esperimenti. Dai 
risultati di questi voli si sa­
prà sr ì giganteschi Comet 
possano essere considerati un 
passo avanti nella storia del­
l'aeronautica o se i « do?/ini 
del cielo „ siano ancora trop­
po poco sicuri perche conti­
nuino i loro serri l i eli Jinpa. 

Il Comet nacque dai pro­
getti di Ronald Bishop. uno 
dei tecnici della De Havil 
land, nel 1045. Fu costruito 
nel più gran segreto su pre­
cise indicazioni di Sir Geof-
frey De Havilland. L'aereo 
spiccò il volo per la prima 
volta nel 1948. Lo pilotava 
John Cunningham, un aviato­
re nuovo assunto dalla De 
Havilland, che aveva pero 
una grande esperienza di volo 
e si era distinto nella botta-
glia d'Inghilterra quando a 
bordo di caccia notturni ave­
va abbattuto venti bombar­
dieri ncristi. 

Solo nel 1949 Cunningham 
dimostro che l'aereo volava 
perfettamente: parti da Hat-
field, in Inghilterra, rag­
giunse Castel Benito in Libia 
e ritorno volando complessi-
vomente per 6 ore e mezzo. 
4.800 chilometri a 725 chilo­
metri l'ora di media. Il pro­
getto aveva reso necessarie 
25000 cianografie e montagne 
dì calcoli. 

Quando l'aereo fu collau­
dato, Sir Geoffrey De Havil­
land espose in una intervista 
le caratteristiche basilari del 
Comet: i La principale diffe­
renza tra il Comet r gli altri 
aerei con propulsione ad eli­
ca sta nella quasi assoluta 
mancanza di vibrazioni ». 
Altri tecnici spiegarono pe­
rò che l'impiego dei re l irol ì 
a rcarioiie è razionale soltan­
to ad un'altitudine molto più 
elevata di quella dei velivoli 
con motore a pistone. Per 
questo per i Comet era pre­
vista una altezza da crociera 
tra i diecimila e ì tredici­
mila metri. 

L'apparecchio fece molto 
parlare di sé. Da ogni parte 
cominciò ad affermarsi la 
convinzione che il nuovo ae­
reo avesse effettivamente ri­
voluzionato l'aviazione errile. 
XI 2 maggio 1952 questi « de i -
Zini del cielo * entrarono in 
icrrizio passeooeri. Le preno­
tazioni della De Havilland sa­
lirono rapidamente: il pub­
blico voleva volare col Co­
met, prenotava i posti con 
mesi di anticipo: sembrarano 
infatti apparecchi «icuristimt. 

Comiiiriai'a dfj parte britan­
nica la corsa alla riconqui­
sta della posizione per­
duta a favore dogli Stati Uni­
ti durante la guerra. Comin­
ciava la battaglia Ira l'In­
ghilterra e gli Stati Uniti per 
accaparrarsi la maggiore fetta 
della torta di tre milioni di 
dollari che si incassano setti­
manalmente sulle rotte del 
Nord Atlantico. Era questa 
rotta, infatti, che i futuri Co­
met avrebbero dovuto copri­
re collegando Londra a Nciv 
York in sei ore. Ma i Comet 

ad una scintilla elettrica. 
Un'altra supposizione fatta 

riguarda la chiusura della ca­
bina a compressione. Si fa 
notare, a questo proposito, 
che i tre incidenti sono av­
venuti durante la prima mez­
z'ora di volo, (piando l'aereo 
non aveva ancora finito di 
prendere quota e si trovava 
tra gli 8000 e i 10.000 metri 
di altitudine. I giornali in­
glesi rivelano cìie per rag 
giungere al più presto la quo 
ta di crociera di 12.000 metri 
e per volare a 850 chilomc-

m,n hanno ancora fatto uni tri all'ora il Comet viene 
solo viaggio attraverso Io! ** gonfiato ,, (parola di gergo 
Atlantico. Troppi incidenti 
hanno turbato questi primi 
due anni di attività e la 
BOAC si è trovata a dover 
decidere di soprassedere, per 
il momento, a nuovi esperi­
menti e nfriTioiir;ura:ionc di 
nuore linee. 

I Comet consumano molto 
carburante specialmente a 
bassa quota e quindi i piloti 
hanno l'ordine di salire il più 
presto possibile a quote stra-
tosferiche. Gli aerei necessi­
tano inoltre di frequentissime 
revisioni ai motori. 

,ì pericolo maggiore p rap-
presontato dalla ventola del 
turboreattore, che gira alla 
velocità pazzesca di 25-30 
mila giri al minuto. La ven­
tola e il meccanismo più de­
licato del motore a reazione. 
Se dovsse sfilarsi dal suo as­
se partirebbe con lo stesso 
impulso di un proiettile di 
grosso calibro e provochereb­
be lo scoppio dell'aereo. 

Inoltre il ghiaccio è un al­
tro terribile nemico del tur­
boreattore. 5** p"r caso for­
mazioni di ghiaccio venissero 
ad ostruire l'entrata dell'aria 
nel reattore la catastrofe sa­
rebbe inevitabile. 

Xessun tes t imone 
Ma quale di questi difetti 

ha causato i tre fatali inci­
denti? Le indagini non han­
no dato in nessuno dei tre ca­
si una diagnosi sulla natura 
delle sciagure. In nessuno dei 
tre incidenti t i furono testi­
moni o sopract* issuti. Nel 
disastro di Singapore il Co­
met andò completamente di­
strutto in un gigantesco in­
cendio: all'isola d'Elba e in 
questi giorni a Napoli l'esa­
me dei rottami non ha forni­
to alcuna indicazione. Dai re­
sti ripescati a sud dell'Isola 
d'Elba pare accertato che il 
Cornei sia esploso incendian­
dosi. Questo si pensava po­
tesse essere docuto al fatto 
che una ventola si era stac­
cata da uno dei motori. Ma la 
De Havilland, compiuti gli 
accertamenti, assicurò che il 
motore si era staccato dopo 
la disintegrazione dell'aereo 
e non prima. 

Ancora una ipotesi sostiene 
che può essersi verificata una 
perdita nelle condutture del 
liquido per i comandi idrau­
lici e che questo abbia po­
tute incendiarsi in seguito 

aviatorio) il che significa che 
la cabina viene portata a 500 
grammi di pressione interna 
per centimetro quadrato 
Questa eccessiva pressione 
interna può causare uno 
scoppio dell'aereo ?iel caso 
che la fusoliera non fosse a 
perfetta tenuta stagna. 

E' proprio questa la traccia 
che. «erra seguita nei prossi­
mi esperimenti. John Cun­
ningham partirà in volo e 
proverà tutte le manovre fin 
che non comprenderà come 
sono morti i suoi colleghi 
Cunningham ha detto di a-
vere piena fiducia nell'aereo 
che ha visto nascere. « Lo 
porterò » ha detto « a dicci, 
dodicimila metri cabrando 
proprio come hanno fatto gli 
altri apparecchi. Credo che 
incontrerò gli stessi disturbi 
atmosferici che hanno incon 
Irato loro ». 

EMANUELE ALBERTI 

terra e sassi, ammucchia le 

Eiante verdi e raccoglie le 
arbabietole in un magazzino 

che scarica periodicamente. 
Lavora 0,23-0,3 ettari all'ora 
e rinchiude addinttuia i tu­
beri in .sacchi pesati e sigil­
lati. 

Dello stesso « tipo ... se cosi 
possiamo dire, so pure assai 
diversa, è la KOK, la mac­
china che scava lo patate, le 
spietra, lo ripulisce dalla 
terra, ammucchia le piante 
e insacca addirittura i tuberi, 
in sacchi, posati e sigillati. 

w"m»tio»» f/iunntc 
Ancoi più complicata e in­

teressante e la macchina per 
la mietuti la «lei granoturco, 
che, tolte lo pannocchie, tr:ta 
addirittura fusti e toglie per 
farne ipso-facto mangime per 
il bestiame. Procede su un 
fronte di 1,4-1,8 metri e la­
vora 0,65-0,8 ettari all'ora. 

All'aperto stanno diverse 
altre macchine, per vario uso, 
come un'escavatrice a cuc­
chiaio da 3 tonnellate, uno 
scraper (escavatrice a benna 
trascinata larga 2,5 metri, 
trainata da un trattore) per 
scavi fino a una profondità 
di 3 metri. Assai interessanti, 
anche perchè assai poco noti, 
alcuni impianti su camion per 
ricerche geologiche, sia me­
diante esplosioni e registra­
zioni sismograflche, sia m e ­
diante perforazione. 

L'apparato di perforazione, 
trasportato da un camion di 
medio dimensioni, mosso da 
un motore da 54 cavalli che 
!=erve anche per la sonda, ar­
riva a compiere sondaggi 
della profondità di 500 metri, 
valendosi di una torre in 
traliccio metallico smontabile 
o trasportata dallo stesso ca 
mion. Il diametro iniziale del 
sondaggio è di 340 mm., quel­
lo finale di 140 mm. 

Due sono i camion presen­
tati: il primo, e quello che 
più affascina il pubblico, è 
il colosso MAS 525, a cassone 
ribaltabile, della portata di 

escavatoti giganti, ogni cuc­
chiaiata dei quali è appunto 
di circa 25 tonnellate. 

Il secondo camion ha in ­
vece dimensioni più ridotte: 
porta 3 tonnellate, ha un m o ­
tore a scoppio a 0 cilindri, 
adatto per funzionamento a 
benzina o a gas in bombole, 
sviluppando 70 cavalli nel 
primo caso e circa 60 nel s e ­
condo. Di costruzione sempli­
ce e robusta è destinato ai più 
svariati tipi di trasporto. 

Davanti al gigantesco MAS 
525 fa bella mostra di sé la 
ultima nata dell'industria au­
tomobilistica sovietica, la 7 
posti ZIM, una moderna vet ­
tura con motore a 0 cilindri 
da 3480 c e , con trasmissione 
idraulica. E' una vettura di 
linea elegante e sobria, senza 
posanti ornamenti e rifiniture. 
che raggiunge facilmente i 
130 chilometri orari. 

CIORC.IO BRACCHI 

Le ptrsme 
a Roma 

MILANO — Visitatori in sosta di tre-nte a un recente modello 
di microscopio elettronico, presentato dall'URSS nei suol Marni 

gruppo di macchine agricole, 
alcune macchine per cantie­
ri civili, ed alcune per ricer­
che geologiche. 

L'Italia, ad esempio,- è una 
forte produttrice di barbabie­
tole da zucchero, che vengo­
no raccolte a mano. In U R S S 
tale lavoro è compiuto dalla 
CKEM 3, grossa macchina 
che scava le barbabietole a 
tre file per volta, le «colletta 
( le separa dalla pianta), le 

(ripulisce parzialmente da 

25 tonnellate, rr.o-.-o da un 
motore Diesel a 4 tempi da 
300 HP a 1600 giri, che con 
suma 135 litri per 100 chi 
lometri. 

Nonostante la sua mole, 
nonostante che una gomma 
sia alta un metro e settanta, 
il MAS 525 ha una carreggia­
ta di m. 2,5, per cui potrebbe 
benissimo circolare sul le no 
stre strade. E' destinato ai 
grandi cantieri, dei canali e 
delle dighe, ove lavorano gli 

«Ca ronda di nolle 

FUNZIONI; E ORGANO 
/ / ;jondo ci fu nustcra-

ntente sapere rhe nlruni no­
stri appunti mossi ad un suo 
satirico non valgono. Scrive­
va il satirico rhe quando un 
comunista paria di McCarlhg 
dipingendolo come un. crimi­
nale e sì eviti la tentazione 
di rispondere: "In questo caso 
non posto non convenire con 
teC, sia l'altra tentazione, 
ugualmente legittima, di 
chiedergli: "Ma non vede che 
se in Russia fosse pensabile 
l'esistenza di nn incarico 
come quello di McCarthg, la 
Russia sarebbe un paese ci­
vile?". Si taccia — conclu­
deva il satirico —. Tuffai 
pia si mormori qualcosa di 
sciocco.:*. 

Per una sorta di imperdo­
nabile e umana simpatia net 
confronti dei satirici del 
Afondo, noi — nel rilevare 
che i post-crociani non san­
no suggerire ai loro disce­
poli in polemica coi comu­
nisti altro che e qualcosa di 
sciocco > —• avevamo omesso 
di citare la risposta < intelli­
gente * che il satirico invi­
tava a non dare ai comuni­
sti. L'avevamo omessa per­
chè, appunto, non volevamo 

aggravare la posizione del 
sutirico, mostrandola oltre i 
limili del < qualcosa di scioc­
co ». Ma il Mondo prolesta. 
dice che noi vogliamo « e.to-
nerarci dalla fatica del ra­
gionare » e che « omettiamo 
i periodi relativi all'apprez­
zamento di un liberale su 
McCarthg ». Partito per < ta­
cere » il Afondo ci dedica pro­
sa per mezza fitta colonna. 
-Ve/ registrare, intanto, con 
piacere questo primo succes­
so che il satirico consiglia­
va di non procurare ai co­
munisti, passiamo al merito. 

Qni, dunque, purtroppo < il 
qualcosa di sciocco » non ser­
ve più, evidentemente. Quan­
do si afferma, infatti, che 
l'unità di misura della < ci­
viltà > di un paeve è data 
dalla maggiore o minore pos­
sibilità offerta a un * inca­
rico » come quello di McCar-
thy, effettivamente il < qual­
cosa di sciocco > non basta. 
Dalla logica bonaria della 
Domenica del Corriere, qui f 
post-crociani trascorrono al­
la logica paranoica del Rea-
der's Digest. Dall'innocua fa­
ciloneria. all'idiozia perico­
losa. E' il giochetto dei « di-

stiogurt £ da quattro soldi. 
per cui si gradisce ta < fun­
zione > (che è poi quella di 
sopprimere la libertà schiaf­
fando in gateria comunisti e 
liberi pensatori in genere/ e 
si sgradisce < rorgano » che 
la esegue. Come dire che il 
fascismo in sé è buono e i 
fascisti sono antipatici. Se il 
fascismo lo potessero fare i li­
berali. sembra dica il Mondo, 
non sarebbe fascismo. 

fìiochetti da studenti gin­
nasiali, come si vede, filoso­
femi e pseudoconcetti per le 
duchesse semianalfabete del 
PIJ, ma non per questo me­
no pericolosi. Ci sarebbe 
davvero da ridere infatti se 
un giorno la libertà d'Italia. 
contro McCarthg. la doves­
sero difendere questi cruci­
verbisti della politica. Di 
gloria in gloria, a questo si 
sono ridotte le belle menti 
dei nostri liberati-ombra del 
Mondo, che avendo perduto 
la difficile e faticosa fede 
nella forza delle proprie idee 
si vanno, senza eccessive cri­
si, convertendo alla lineare e 
semplice fede nella forza del­
la polizia. 

att iris i* 

TEATRO 

Il cu rei. Lti i i ihcri im 
al Teatro Eliseo 

« Il Cardinale Lambcrtini » di 
Testoni è una sapiente compo­
sizione di anc'ddoti, di spunti 
storici e letterari, di notazioni 
tlt co.siunic. ricucite interne 
con una innegabile bravura 
teatrale, puntigliosa, minuzio­
sa. urguta. I,a vita del cele­
bre prelato che doveva poi di­
ventare papa Benedetto XIV, 
vi è colta in alcuni gesti tipici, 
più che della sua persona, di 
quello che si vorrebbe presen­
tare come carattere della so­
cietà bolognese: la franchezza, 
la bonaria e ritrosa generosità, 
la saggia composizione dei con­
trasti. Non per nulla la com­
media fu scritta agli inizi del 
secolo, e l'anima un senso di 
trionfante sicurezza: n un cer­
to punto, nell'abbraccio tra il 
Cardinale protettore dei pove­
ri e fustigatore dei potenti, e 
l'aristocratico libertino e vol­
terriano, uniti una volta tanto 
in un'opera di bene, «issa sem­
bra simboleggiare la riconci­
liazione che già stava avve­
nendo tra i clericali e la bor­
ghesia laica del Risorgimento. 
Il Testoni non poteva natural­
mente avvedersi dei profondi 
moti .sociali O l'Emilia ne era 
al centro, senza dubbio) che 
produssero la reazione di quel­
l'accordo. In lui c'è invece la 
illusione di una solidità: fede, 
operosità e. buon cuore risol­
vono ogni contrasto. 

I/opera tu il cavallo di bat­
taglia di Zacconi: era un pezzo 
di bravura, da costruire pez­
zetto per f.ci.z€tto, e da con­
trapporre col suo divertente 
naturalismo provinciale alla 
cattiva Iiric# dannunziana al­
lora imperante. Gino Cervi ne 
è interprete molto diver«-»; an­
zitutto per il grosso rpettaco-
lo che l'imprcFa — con la re­
gia di Alessandro Bnsàoni. i 
fastosi costumi e le ampie sce­
ne di Cola.canti — ha valuto 
trarne, e che ha mutato, a no­
stro vedere, l'originale impo­
stazione del lavoro, scritto ap­
posta per una interpretazione 
individuale, e che appunto fa 
degii altri ptr.-o^aggi n:en:-? 
più che interlocutori arpeha 
abbozzati e spesso silenziosi. E 
poi, manca a Cervi quel senso 
che avevano i grand» del p^s-
sato, e che infondeva, come di­
re, una innata nobiltà, magari 
di cartapesta, anche ai lcro 
atteggiamenti popola r«*$chi: 
Cervi è sempre troppo Peppo-
ne. è più un priore che nn vero 
cardinale: il che poi è acche 
una dote, per u» attore mo­
derno. Il suo bell'accento bo­
lognese, la sua bonaria uma­
nità, hanno comunque divertito 
il pubblico, che non ha Iesi-
nato gli applausi. Tra i ru-
merosissimi interpreti, M di­
stinguono il Buazzelli, la Ac-
geler. e l'AIberl.r.i. 

Emma G r a m a fica 
in Te re sa Raqt i in 

Con la Compagnia del «Tea­
tro d'Arte del Sud -, dire::* às. 
Luigi Montanari e reduce da 
una sene di spettacoli (pare 
non aempre confortati da suc­
cesso di pubblico) è giunta a 
Roma Emnia Granitica. La 
vecchia e gloriosa attrice ha 
deb-Jttato al Teatro Valle eoa 
Teresa Rcquin dr Zola, forte 
dramma naturalistico già coto 
al pubblico romano per cas-re 
stato presentato alcuni 12*3-. or 
sono al Teatro dei Comaiediaa-
t:. L'odierna edizione ci è par­
sa a momenti colorirsi di Unte 
ancora più fosche della prece­
dente. soprattutto per !a reci­
tazione. a volt* addirittura spa­
smodica. di Laura Carli e Leo­
nardo Sever-ni. chiamato al­
l'ultimo momento a costituire 
Antonio Cra«. scomparso a 
circostanze poco chiare. KeLa 
parte cella vecchia Raqina la 
Gramatica ha dimostrato che 
per una attrice del suo valore 
gli anni possono noa coniare, ed 
il pubblico le ha mostrato <a 
sua aT^^irti'Tfp '•MEf̂ r̂wìftTi 
molte volte «Da ribalta con c i -
loroji e commossi applnosl 
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